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La belva dell'odio


 


Giappone 1878... 


 


Il gruppo di gendarmi si propagò in un istante nel vistoso ristorante, buttandosi sulle scale che davano al piano superiore. I clienti rimasero più perplessi che preoccupati, guardando il folto gruppo di uomini armati convogliare su un obiettivo preciso.


Si trattava di un giovane che spiccava nel mucchio, distinguendosi per abbigliamento, aspetto e soprattutto perché straniero.


Era alto e ben piazzato, dal fisico atletico e lo sguardo sicuro, che trapelava dagli occhi così chiari da sembrare bianchi come i folti capelli. Tutto in lui appariva insolito, come lo strano abbigliamento composto da una giacca scura sormontata da un kimono arancione striato con leggere strisce verde scuro. Un abbigliamento inusuale anche per il clima caldo del periodo e per l'ora di punta del momento. Inoltre, anche il suo atteggiamento calmo e imperturbabile appariva insolito per un occidentale, almeno secondo gli standard giapponesi che li immaginavano tutti fuoco e fumo.


Non fece una piega quando le guardie lo puntarono con i fucili, continuando in tranquillità a bere il suo sakè.


«Fermo dove sei, Roronoa Yabu!» intimo il sergente Yoshi, un uomo basso e tarchiato dai capelli corti e brizzolati, il fare diretto e l'atteggiamento tutto di un pezzo di chi mette il dovere sopra ogni altra cosa.


Ma il giovane continuò a sorseggiare il sakè come se niente fosse, forse non aveva capito le sue parole, pensò il sergente. Sfoggiò allora il suo scarso inglese, facendo scappare una risata al ragazzo.


«Che hai da ridere, criminale?» tuonò.


«Rido per il vostro inglese, sergente, è davvero pessimo.»


«Quindi sai parlare il giapponese! Mi ha preso in giro finora!»


«Ha fatto tutto lei, sergente. E per sua informazione sono giapponese d'adozione e conosco perfettamente la lingua, anche meglio dei locali. Credevo si fosse informato sul mio conto.»


«So solo che sei un criminale, un trafficante di armi e di oppio che in Cina ha fatto carriera nella mala.»


«Io vado dove c'è bisogno, ma non è il caso di scaldarsi tanto, sergente, se le servono armi o droghe non ha che da chiedere, sarò ben lieto di...»


«Fa silenzio! Come osi rivolgerti a me così? Pensi forse di corrompermi?»


«Penso che delle armi meno antiquate farebbero comodo a lei e ai suoi uomini. Sa, in occidente si trovano solo nei musei di storia antica.»


«Bastardo, quindi ammetti di trafficare armi e oppio?»


«Ammetto di essere un uomo d'affari ma non sono venuto in Giappone per tutt'altro motivo e non amo le interferenze quando lavoro.»


«Se non volevi finire il resto dei tuoi giorni in galera non saresti dovuto tornare in Giappone. E adesso muoviti, non ho tempo da perdere.»


«A chi devo il dispiacere di questa visita, sergente? Non di certo a lei che esegue gli ordini alla lettera, immagino a un suo superiore, vero?»


«Sono qui per ordine del commissario Myura! E adesso alzati, criminale!»


Vista la scarsa collaborazione fece segno ai suoi uomini di farlo alzare, ma gli agenti si ritrovarono a terra storditi senza neanche accorgersene. I movimenti del giovane erano stati così fluidi e il suo attacco così inaspettato che non erano riusciti a reagire in tempo.


Il sergente diede ordine di prenderlo ma sembrava scomparso nel nulla. Ci fu un attimo di totale smarrimento, poi cominciarono a volare bottiglie in testa agli agenti, seguite da pietanze di riso, carne e dolci, infine si scatenò un putiferio.


Yoshi urlava come un ossesso di prenderlo ma, tra i clienti che gridavano e fuggivano via terrorizzati, le vettovaglie che volavano in ogni direzione, gli agenti che cercavano di togliersi di dosso sughi, carne, chicchi di riso e dolciumi e al contempo non intralciarsi tra loro, l'impresa appariva a dir poco ardua. E Yabu dal canto suo non ne voleva sapere di stare fermo, al contrario saltava, agile come una scimmia, da un tavolo all'altro rovesciando il contenuto sugli sventurati agenti. E anche quando finirono le vettovaglie gli lanciò contro le sedie facendone cadere più d'uno e rovesciò i tavoli, per poi sgusciare agilmente via dalle loro grinfie peggio di un'anguilla.


Il sergente Yoshi non si era mai sentito più impotente e ridicolizzato in vita sua, tanto che avrebbe preferito fare harakiri all'istante piuttosto che subire l'umiliazione di diventare lo zimbello della polizia. Non era possibile che più di venti agenti non riuscissero ad acciuffare un uomo disarmato, bloccato tra quelle quattro mura. Ma proprio bloccato non era Yabu, difatti scattò sui lunghi e sottili terrazzi per poi riapparire quasi magicamente dentro la sala, mettere nuovamente in ridicolo gli agenti e scomparire con l'agilità di un babbuino impazzito.


Lo stesso Yoshi scattò verso di lui nel disperato tentativo di acciuffarlo ma si ritrovò presto a mal partito, scontrandosi di testa con due agenti che stavano facendo lo stesso. Crollarono tutti e tre a terra ma l'ostinato sergente si rialzò subito ed era così furente che non avrebbe avvertito dolore nemmeno gli avessero tagliato braccia e gambe, figuriamoci per un bernoccolo.


Tornò alla carica, ordinando ai suoi di prenderlo ma ogni volta che ci provavano si ritrovavano a terra contusi o peggio, colpa anche del numero eccessivo in uno spazio ristretto, dei fucili la cui unica utilità era quella di ingombrare ma anche all'eccezionale sveltezza e astuzia del loro avversario. Il sergente lo vide ridere mentre si faceva gioco di lui e degli altri agenti. Era così furente che gli avrebbe conficcato una pallottola in fronte contravvenendo l'ordine di prenderlo vivo, ma uno ligio al dovere come lui non l'avrebbe mai fatto. Per non parlare che sparare lì dentro significava rischiare concretamente di colpirsi a vicenda.


«Allora, sergente, non voleva arrestarmi? Che aspetta a farlo?» lo sbeffeggiò Yabu che riuscì anche a recuperare una bottiglia di sakè con ancora un ultimo goccio di liquore che ingurgitò in un attimo alla faccia del sergente.


Rosso in volto, caricò nuovamente seguito dai suoi uomini.


Stavolta Yabu non fece nemmeno cenno di scansarsi, ma non rimase di certo passivo e inerme. Al contrario ribatté colpo su colpo mandando al tappeto più di un agente con potenti calci e ne fece cadere altri con rapide spazzate. Si muoveva quasi raso terra con ritmo frenetico mentre gli agenti apparivano impacciati e lenti come tante marionette senza volontà mosse dal burattinaio. Ne caddero parecchi e altrettanti si ritrovarono coperti di lividi prima che riuscissero ad agguantare il giovane fuggiasco. Ma anche messo alle strette non perse neanche un attimo né il sorriso strafottente né la vitalità, sfuggendo con la rapidità di un gatto a più di una presa e ribattendo subito con calci e spinte, mandando gambe all'aria parecchi uomini. Anche i colpi presi non rendevano quelli che dava, come si resero conto gli sfortunati agenti. Tuttavia, il numero soverchiante di avversari lo costrinse sulla difensiva, ma solo per poco. Vistosi alle strette pensò bene d'usare le maniere forti, sfilando di mano un fucile a un agente e usandolo come bastone.


I suoi colpi potenti e precisi stesero più di un agente e la sua grande agilità gli permetteva di sfuggire facilmente alle grinfie degli avversari e parare senza problemi i loro colpi. Fossero stati un numero più esiguo li avrebbe già stesi tutti ma anche così solo la metà di loro si reggeva ancora in piedi e a fatica. Al contrario loro Yabu non dava segno di cedimento né perdeva mai quel maledetto sorriso che mandava in bestia Yoshi. Tuttavia, anch'egli non poté che ammirare la sua straordinaria tecnica, che gli permetteva di tenere testa a più di venti uomini armati e addestrati. E più la rissa diventava violenta più i suoi colpi si facevano pericolosi, mettendo a rischio la vita dei suoi uomini. Non si contavano i lividi, il sangue e non mancavano nemmeno le ossa rotte ma Yabu non mostrava riguardi per nessuno: colpiva furiosamente chiunque gli si parava davanti e se ne aveva l'occasione infieriva su quelli già stesi.


Yoshi si rese conto d'avere davanti una vera e propria belva assetata di sangue, in cerca sempre di una nuova preda da sbranare. Gli bastò incrociare un istante i suoi occhi per capirlo: quell'uomo era pieno d'odio.


In quel momento stava usando uno dei suoi uomini come scudo umano, la cui faccia era così livida che fosse stata calpestata da una mandria di buoi sarebbe stata in condizioni migliori. E di colpi ne prese ancora prima di essere gettato contro altri due agenti che ruzzolarono a terra in una cacofonia di urla, parolacce e ossa rotte.


Subito dopo Yabu caricò un altro agente con un calcio saltato così potente da farlo volare fino al terrazzo e da lì cadere di sotto. Yoshi lo sentì urlare ma considerato l'altezza non elevata non volle pensare il peggio. Non di meno doveva mettere fine a quel tafferuglio, in un modo o nell'altro. E quando vide uno dei suoi stretto in una morsa letale tra le braccia muscolose di Yabu non ebbe più esitazioni.


«Lascialo subito o sparo!» intimò puntandolo con il fucile.


Yabu non si fece intimorire e si mise spalle a un tavolo rovesciato con il giovane agente tenuto stretto nella sua morsa.


«Ti ho detto di lasciarlo!» incalzò Yoshi prendendo bene la mira. A quella distanza ed essendo Yabu molto più alto dell'agente era certo di non mancarlo, tuttavia, a fermare la sua mano era il suo senso del dovere.


«Vuole davvero spararmi, sergente? No, io non credo che lo farà! Lei è troppo ligio al dovere per farlo.»


«Adesso basta: lascia immediatamente quell'uomo o sarò costretto a spararti!»


«D'accordo!»


Lo lasciò andare, ma non prima d'avergli spezzato il collo.


«Bastardo!»


Il dito dell'uomo fremette sul grilletto ma alla fine si trattenne dal premerlo mentre i suoi uomini non avrebbero esitato se non li avesse fermati.


«Sarà meglio che ti arrenda se vuoi arrivarci vivo in cella!»


«Arrendermi, e perché dovrei? Crede forse che un branco di conigli possano spaventare un leone?»


Yoshi dovette ammettere che c'era del vero nelle sue parole. Malgrado il numero e le armi i suoi uomini se la facevano sotto: bastava uno sguardo di Yabu per farli tremare dalla testa ai piedi. In quelle condizioni era facile che ci scappasse il morto ma non poteva nemmeno ordinare ai suoi di abbassare le armi, altrimenti Yabu gli sarebbe fuggito e lui non avrebbe adempiuto al suo dovere.


«Tu sei solo un criminale, non un eroe. E i criminali qui in Giappone vengono puniti. Il mio compito è portarti in galera e lo porterò a termine a qualsiasi costo, anche a dovessi azzopparti entrambe le gambe.» Yoshi puntò verso il basso. «E adesso in ginocchio e mani sopra la testa.»


Yabu malgrado tutto sorrise. Non mostrava il minimo timore per i pochi agenti rimasti in piedi che lo puntavano con mani tremanti ma provò una sorta di simpatia verso il sergente. Quell'uomo era pronto a tutto pur di raggiungere il suo obiettivo, una caratteristica che li accumunava.


«Sergente, ha mai sparato ad un uomo prima d'ora?» e fece un passo avanti incurante degli agenti.


«Fermo dove sei!»


«Se vuole spararmi dovrà farlo ora, ma ci vuole fegato per sparare a qualcuno, soprattutto se si è vincolati da stupide leggi o da ridicoli principi morali.»


Si fece largo tra gli agenti che non riuscivano a muoversi dalla paura, puntando Yoshi come una belva che ha appena trovato la sua preda ed è pronta ad azzannarla.


«Fermo...»


«Per uccidere qualcuno bisogna essere pronti a perdere la propria umanità per trasformarsi in belve feroci, è così che succede. In guerra ho visto molti leoni trasformarsi in pecore e molte pecore diventare belve assetate di sangue. È mai stato in guerra, sergente?»


«No, mai!» ammise. «Tu sì, così giovane?»


Malgrado i capelli bianchi era certo non avesse più di una trentina d'anni, anzi probabilmente meno. Eppure, il suo sguardo era quello di un veterano. Sembrava aver già visto tutto degli orrori della guerra ed essere andato oltre, fino a sprofondare in un'oscurità senza fine che era diventata la sua forza, permettendogli d'affrontare qualsiasi sfida senza la minima paura o esitazione. Il suo era uno sguardo pieno d'odio. Si domandò solo a chi fosse rivolto, se al mondo, alla guerra, al Giappone, alla polizia o a qualcuno in particolare. In quel caso non avrebbe voluto essere nei panni di quel poveraccio.


L'aveva ora a un metro da lui e sembrava proprio una belva pronta a sbranarlo. Malgrado il fucile puntato contro e l'appoggio dei suoi uomini il sergente si sentiva del tutto impotente: per la prima volta in vita sua ebbe paura.


«Dieci anni fa c'è stato un conflitto interno al Giappone che ha coinvolto molte fasce della popolazione ma soprattutto la frangia più tradizionalista che rifiutava di cedere il passo al progresso.»


La sua voce era piena di astio e il suo dito indice puntava il sergente come fosse colpa sua della guerra.


«I samurai che per secoli hanno difeso i suoi confini col sangue e l'abnegazione sono stati dichiarati fuorilegge. Il loro ordine è stato sciolto e la loro esistenza diventata inutile. Molti hanno preferito suicidarsi piuttosto che vivere nel disonore ma tanti altri si sono dati alla macchia ribellandosi all'imperatore. Tutto ciò ha dato adito a rivolte sovente sfociate in vere e proprie guerre civili, represse duramente e rimaste celate ai più. Questo periodo di confusione viene chiamato guerra di Boshin e ufficialmente è durato meno di un anno e mezzo ma in pratica si è protratto per molti anni ancora. Ed è solo grazie al coraggio e al sacrificio di pochi valorosi che non è degenerato in una vera e propria guerra civile su larga scala che avrebbe portato il Paese allo sfacelo. Se il Giappone è entrato nell'era moderna a testa alta invece che sprofondare nel fango lo deve a persone come me che si sono sporcate le mani in prima persona e sacrificate mentre voi tutti ve ne stavate a fare baldoria.»


Si rivolse agli uomini attorno che tremarono, per poi tornare a puntare Yoshi. L'uomo sudava e cercava con tutte le forze di reggere lo scontro. Era come quelli degli antichi samurai che combattevano anche senza muoversi. Ma lui una guerra non l'aveva mai combattuta né mai ucciso nessuno e anche l'addestramento ricevuto era stato essenziale. Dovette ammettere suo malgrado che non aveva la stessa risolutezza del suo rivale né le sue capacità o la spietatezza, tuttavia, non poteva darsi per vinto. Anche se andava incontro alla morte doveva compiere il suo dovere fino in fondo.


Tentò di colpirlo col fucile ma Yabu fu più svelto, anticipò il suo movimento e vanificò il suo attacco per poi sbatterlo a terra con uno sgambetto. A quel punto gli sfilò il fucile di mano e glielo puntò in faccia.


«Se non ha il fegato di fare quello che deve, sergente, non può ritenersi degno di servire il suo Paese. Io, invece, non ho alcuno scrupolo nell'eliminare chi mi ostacola e chi odio, a costo di scatenare un'altra guerra.»


«Sei solo un pazzo!»


«Può darsi, ma come vede a terra c'è lei, non io!»


«Non uscirai mai vivo da qui!»


Anche se impauriti gli agenti non erano intenzionati a lasciar morire impunemente il loro sergente: misero mano al grilletto, pronti a sparare. Yabu nonostante tutto rise.


«D'accordo, mi arrendo.»


Lasciò andare il fucile e alzò le mani; quel semplice gesto bastò a far trarre un sospiro di sollievo agli agenti e fargli abbassare la guardia. Yabu si mosse fulmineo approfittando di quell'attimo: afferrò Yoshi stringendolo in una morsa ferrea, pronto a fargli fare la stessa fine del suo agente.


I suoi uomini lo puntarono ma col rischio di colpire il loro sergente nessuno sparò.


«Bravi così, conigli, rimanete fermi dove siete. E ricordatevi che siete solo dei falliti. Siete...»


«Che sta succedendo qui?»


Dalla porta emerse un altro poliziotto che Yabu comprese essere di tutt'altra pasta rispetto agli altri.


Non doveva avere più di una trentina d'anni, alto il giusto, dal fisico compatto, con capelli corvini corti, occhi scuri, lineamenti persino ben fatti per un giapponese e uno sguardo deciso che trapelava anche dalla sua voce: ferma e tagliente più della spada che portava al fianco. Al contrario degli altri non spiccava per eleganza, preferendo uno stile pratico che certi maniaci della perfezione suoi simili avrebbero definito scandaloso, con il colletto slacciato e la perenne sigaretta in bocca. Ma a ben guardarlo non sembrava nemmeno fumarla, solo stringerla tra i denti in maniera simile a uno stuzzicadenti, probabilmente un modo alternativo per scaricare lo stress. Fatto sta che fu il primo poliziotto visto finora a suscitare l'interesse di Yabu.


Lasciò andare Yoshi scagliandolo a terra e fissò con sfida il nuovo venuto: finalmente qualcuno che mostrava un po' di fegato.



 

Presagi di guerra


 


«Ispettore Arashi!» esclamò Yoshi facendo le presentazioni al posto suo. «Mi perdoni ma io...»


Un gesto della mano guantata dell'ispettore fece tacere l'uomo.


«Sono io a dovermi scusare per aver tardato, era chiaro che non potevate farcela, sergente. Quest'uomo ha già affrontato la morte molte volte e non la teme, anzi la brama. Dico bene, Reikoku Yabu?»


«Se conosce il mio soprannome da battaglia saprà anche dei miei trascorsi, non è vero, ispettore...»


«Sono Kenzo Arashi e al tempo della guerra servivo l'imperatore Mutsushito che soppiantò lo Shogun Tokugawa e il suo sistema tradizionalista, permettendo al Giappone d'entrare nell'era moderna. Ma se la guerra è davvero giunta al termine e l'imperatore ha avuto il suo giusto posto nella storia il merito va soprattutto a un gruppo di giovani uomini e donne che si sono battuti in prima linea sacrificando la propria giovinezza, la propria umanità e in alcuni casi anche la vita. Tra costoro ci sei anche tu Yabu e non è un caso che ti hanno sopranominato lo Spietato, visto che infliggevi ugual castigo alle tue vittime sia che fossero uomini, donne o bambini. O forse sbaglio?»


«Non sbaglia affatto, ispettore, del resto la guerra imponeva quello, uccidere per non essere uccisi ed io facevo quanto necessario affinché fosse vinta, non come questi codardi che non sanno prendere una decisione da soli.»


Buttò uno sguardo di sdegno agli agenti che continuavano a tremare di paura al suo cospetto.


«Ma voi assassini potevate agire in completa autonomia e il vostro compito principale era mettere fine alla guerra eliminando gli obiettivi sensibili, non di certo fare strage di innocenti come faceva un certo membro ribelle qui presente. O sbaglio?»


«La fa facile, ispettore, ma mentre lei se ne stava al sicuro tra le braccia del vincitore io ero sul campo di battaglia a sporcarmi le mani, a far grande questo Paese.»


«Se eri così dedito alla causa com'è che ti sei venduto al nemico e poi sei scappato dal Giappone invece di affrontare le conseguenze delle tue azioni da vero uomo?»


«Non faccia l'ipocrita, ispettore. A me non è mai importato niente di chi vincesse la guerra, se ne ho preso parte è stato solo per assicurare un avvenire a mio fratello. Lui meritava di più che rimanere in un paese antiquato e retrogrado come il vostro!»


Da come gli agitava il fucile contro sembrava prossimo a sparargli da un momento all'altro, facendo agitare ancora di più agenti ma non Arashi che fece loro segno di calmarsi. Diede una boccata alla sigaretta e puntò negli occhi Yabu senza timore.


«Ryonosuke Yabu, così si chiamava tuo fratello, morto durante la guerra in seguito a un incidente.»


«Incidente? Ad ucciderlo è stata Sayanna Kaeko! Era la più abile tra gli assassini ma io l'ucciderò! È tempo che l'anima di mio fratello riposi in pace!» urlò pieno di rabbia.


«Quindi sei tornato per questo, per vendicarti! Ed io che pensavo fossero gli affari illeciti a condurti qui, invece scopro che il famigerato Yabu non è altri che un bambino scontento perché il mondo non va come vorrebbe.»


«Faccia silenzio, maledetto ipocrita! Quell'assassina è rimasta impunita perché l'imperatore non poteva ammettere di servirsene per la sua ascesa al potere. Come potevo continuare a combattere per questo Paese? Un giorno ucciderò l'uomo che serve ma prima toccherà a colei che si è macchiata del sangue di mio fratello, insieme a tutti i suoi affetti e chi oserà ostacolarmi. Farò capire al suo caro imperatore cosa vuol dire mettersi contro il grande Yabu. E se si è informato a dovere sul mio conto saprà che non sono solo un membro della mala cinese ma uno dei capi di spicco. E per sua informazione non sono rimasto con le mani in mano in questi cinque anni, adesso ho potere, mezzi, soldi e capacità per attuare la mia vendetta. Ha capito contro chi sti stai mettendo piccolo poliziotto?»


«Ho capito che non sai tenere a freno le tue emozioni e vivi solo in virtù di un desiderio infantile. Sai, mi deludi molto Yabu, sei solo un debole!»


«Le ho detto di tacere!»


Attaccò col fucile usato come bastone ma Arashi parò colpo su colpo con la spada, non facendosi sorprendere da finte e calci bassi senza però riuscire a contrattaccare.


Se da un lato Yabu prorompeva con furia disumana dall'altro l'ispettore contrapponeva una calma glaciale, uno dinamico e scattante l'altro fermo e composto. Erano uno l'opposto dell'altro, nati per combattersi a vicenda ma l'equilibrio iniziale cominciò ben presto a pendere dalla parte del giovane guerriero, nel momento che sorprese l'ispettore con rapide e inusuali mosse acrobatiche.


Arashi fu abile a mantenere l'equilibrio ma non riuscì a reagire in tempo a un calcio al plesso solare che lo sbatté contro un tavolo. Fu però lesto a spostarsi prima che un calcio ad ascia si abbattesse sulla sua testa, spaccando il tavolo al suo posto. Contrattaccò immediato ma Yabu si era già spostato e tornava alla carica muovendo quel fucile con tale maestria da far impressionare avversario meno preparato. Con fulminei colpi di spada l'ispettore riuscì a intercettare tutti gli attacchi e muovendosi rapido evitare i calci o le improvvise finte del suo avversario. Tuttavia, ogni volta che affondava colpiva solo l'aria: Yabu anticipava i suoi colpi con maestria e sembrava sempre un passo avanti a lui.


Un calcio che gli arrivò in faccia fece perdere parte della calma all'ispettore: sputò la sigaretta e si impegnò al massimo, comprendendo che altrimenti non ne sarebbe uscito vivo.


I suoi colpi si fecero più incisivi, tanto che Yabu si ritrovò nella sgradevole sensazione di dover restare sulla difensiva. Ma tornò ben presto all'attacco, ritrovandosi qualche leggera ferita in corpo che non lo impressionò minimamente, puntando a chiudere le distanze e bloccare l'ispettore in un corpo a corpo che l'avrebbe visto favorito. Ma Arashi comprese le sue intenzioni e non si lasciò mettere alle strette, evitò con maestria i suoi colpi e scattò rapido in avanti. L'affondo su cui aveva concentrato tutto il suo peso si scontrò col fucile messo di traverso spaccandogli parte del manico e ferendo leggermente Yabu al volto. Un altro al suo posto si sarebbe dato per vinto ma non lui. Svelto come un fulmine si abbassò prima che Arashi potesse affondare nuovamente e lo caricò con tutta la forza, spingendolo contro il muro. Avvinghiato in una lotta corpo a corpo era certo di poterlo battere facilmente ma ancora una volta rimase sorpreso dalla prontezza del suo rivale che usò il fucile a proprio vantaggio premendo il grilletto.


Il proiettile partì verso l'alto non prendendo nessuno ma Yabu mollò istintivamente l'arma ritrovandosi per un attimo disarmato. Arashi ne approfittò per spingerlo indietro e puntargli la spada alla gola.


«Hai perso, Rononoa Yabu!»


La prima espressione del giovane assassino fu di puro odio, poi scoppiò in una fragorosa risata.


«D'accordo, ispettore, mi arresti pure, non opporrò resistenza.»


S'inginocchiò e alzò le mani. Immediati gli agenti scattarono su di lui, immobilizzandolo.


Arashi ordinò di portarlo via ma lo sguardo di Yabu non era quello di un uomo disperato né tantomeno di uno sconfitto, anzi sembrava aver vinto lui tanto era strafottente.


«Un punto a suo favore, ispettore, ma non s'illuda di trattenermi, sarò libero prima di quanto creda e pronto ad attuare la mia vendetta. Né lei né il suo imperatore potrete fermarmi. La notte del giudizio è prossima. Tokyo brucerà nelle fiamme della mia vendetta Ah! Ah! Ah! Ah!»


Rise come un pazzo mentre lo portavano via e purtroppo le sue parole si dimostrarono veritiere. Neanche a fine giornata era già libero. Una delegazione cinese formata da pezzi da novanta aveva preteso e ottenuto la sua immediata liberazione.


Arashi lo incrociò giusto mentre si allontanava insieme a loro e dovette subire il suo sorriso di scherno come a dire "te l'avevo detto".


Andò a sfogare la sua frustrazione sul commissario Myura - un ometto piccolo e compatto dal viso pieno e i tipici tratti orientali, pochi capelli bianchi in testa e due occhialetti a fargli da contorno - che dal canto suo aveva le mani legate. Aveva ricevuto ordine dal commissario capo in persona di liberarlo subito potendo solo ubbidire. Ed era anche stato redarguito di brutto per aver dato l'ordine di arresto senza consultarlo. Non si sarebbe nemmeno sorpreso di venire sospeso ma il capo si era limitato a una sfuriata, lasciandolo più amareggiato che arrabbiato.


Ma Arashi non intendeva mollare così si recò dal commissario capo, spalancando la porta del suo sfarzoso ufficio fregandosene delle buone maniere e dell'etichetta. Una guardia sempre presente nell'ufficio lo redarguì e fece per allontanarlo ma il commissario capo Kazuki Konzo lasciò correre, aggiungendo che doveva giusto parlarci.


Arashi avanzò con passo deciso fermandosi davanti alla grande e pregiata scrivania dietro alla quale l'uomo sedeva, sommerso da un mare di scartoffie. Lo fissò alcuni secondi prima di parlare.


Era un uomo di mezza età piuttosto alto per un giapponese e di media corporatura, con due folti baffi scuri a manubrio e un leggero pizzetto dello stesso colore, mentre gli occhi erano castani e i folti capelli fin troppo scuri per essere un colore naturale. La faccia sembrava di pietra con lineamenti duri e marcati e la sua voce forte e autoritaria rimbombava per tutto il vasto ufficio. Ma l'ispettore non si fece intimidire e prima potesse parlare gli sbraitò in faccia le sue rimostranze.


«Avete appena liberato un capo mafia della Cina: che sta succedendo?»


Diede una lunga boccata alla sigaretta, continuando a guardarlo negli occhi.


«Non è stato liberato ma abbiamo trasferito la sua custodia al consolato secondo il nostro accordo con la Cina.»


«Ha infranto le leggi del nostro stato, per quale ragione la Cina...»


«È la giurisdizione consolare, i giapponesi nel loro paese ricevono la stessa protezione.»


«Ha ucciso uno dei nostri agenti e ferito gravemente molti altri...»


«Basta così, ispettore! Le faccio i miei complimenti per averlo catturato ma il suo compito finisce qui!»


«Quell'uomo non è solo pazzo ma estremamente pericoloso. Come egli stesso ha ribadito possiede uomini, mezzi e capacità per mettere in atto le sue minacce. Dovremmo mettere sotto protezione...»


«Ho letto il suo rapporto, ispettore, e l'unica persona che ha minacciato d'uccidere è una prostituta, straniera per giunta. Crede davvero che abbia uomini a sufficienza per far proteggere tutti quelli che vengono minacciati? Tra l'altro da un uomo che è stato appena messo sotto custodia?»


«Sono stati i suoi complici della mala cinese a farlo uscire e ora è libero d'agire come...»


«Può provare le sue accuse, ispettore?» tuonò alzandosi in piedi e fissandolo con durezza.


Arashi diede un'altra boccata alla sigaretta che l'aiutò a mandare giù l'ennesimo boccone amaro della giornata: non poteva provarlo.


«No, non posso.»


«Allora si astenga da sconsiderati commenti che possono infangare il buon nome della polizia e mettere a rischio la sua carriera.»


«Al diavolo!»


«Ispettore, mi aspetto più giudizio da un uomo del suo calibro. Ha capito?»


Rimasero a fissarsi come belve per alcuni istanti, poi Arashi dovette abbassare la china suo malgrado.


«Sissignore!»


Kozuki annuì e tornò a sedersi nella sua scrivania.


«So che lei è un uomo d'azione e vorrebbe risolvere tutto a modo suo ma ci sono delle regole da rispettare. Come ben sa sono solo quattro anni che il nostro corpo di polizia è stato istituito e il nostro grande imperatore si aspetta molto da noi e lo stesso i cittadini: dobbiamo essere i primi a dare l'esempio.»


Arashi masticò nervosamente la sigaretta, trattenendosi da dire che proprio i cittadini avrebbero dovuto proteggere.


Yabu aveva minacciato esplicitamente d'uccidere una donna residente nel loro Paese, lì a Tokyo per giunta, insieme a tutti quelli legati a lei e adesso era di nuovo libero d'agire, come poteva non preoccuparsi? E ancora di più l'indisponeva l'atteggiamento menefreghista del commissario capo, ma dovette ancora una volta mangiare il boccone amaro. Poi il suo superiore cambiò discorso.


«Ispettore, comunque è un bene che sia venuto qui, ho giusto un incarico da affidarle.» Arashi si fece più attento. «Ci è giunta una soffiata sicura riguardo a un gruppo di trafficanti di oppio che si raduneranno domani notte al porto, al molo dodici capannone tredici. Il suo compito sarà catturarli e mettere fine ai loro traffici illeciti. Prenda tutti gli uomini che le servono ma nessuno di loro dovrà scappare o ne sarà ritenuto responsabile.»


«Ho capito, signore, non sfuggiranno.»


«Bene, questo è tutto, ispettore. Mi aspetto molto da lei, non mi deluda.»


Arashi annuì e si allontanò svelto sbattendo forte la porta. L'incarico affidatogli sembrava atto a farlo allontanare il più possibile dalla città e lui non aveva alcuna voglia di mettersi da parte.


Era certo che le minacce di Yabu non fossero a vuoto. Si domandò quando fosse la notte del giudizio, se quella a venire, la seguente o una lontana nel tempo. Non poteva saperlo ma escluse subito l'ultima ipotesi. Yabu aveva detto che era prossima, inoltre un animo irrequieto come il suo non avrebbe aspettato ancora a lungo, non ora che era tornato proprio per vendicarsi. Doveva essere imminente e qualunque cosa avesse in mente di fare di una cosa era certo, quella notte si sarebbe scatenato l'inferno.





 

La leggendaria assassina


 


Il quartetto di giovani proseguiva allegro tra le vie di Tokyo, raggiungendo il quartiere a "luci rosse" a metà mattinata. Il sole batteva forte nel cielo limpido e le strade erano un via vai continuo di gente.


Ogono Daisuke in testa al gruppo si faceva largo facilmente tra la folla grazie al suo fisico massiccio, mentre l'altezza superiore alla media gli garantiva una visuale migliore degli altri. Era un vero gigante tra i suoi simili, possente nel fisico e simpatico nei modi. I capelli castani folti erano perennemente arruffati e insieme agli occhi vispi dello stesso colore contornavano un viso pieno che non si poteva definire dei più belli ma compensato dalla simpatia innata e da un perenne sorriso che gli concedeva il suo carattere allegro e gioviale.


Era sempre lui a guidare il gruppo e avere qualche idea originale per passare la giornata, quando non era impegnato al dojo ad allenare gli allievi di Judo o dagli zii ad aiutarli nei campi. Ma in quella bella mattinata non aveva impegni, se non portare il suo amico Kenji Sato per le vie di Tokyo. Arrivato da poco in città e abituato a vivere in provincia si sentiva molto spaesato e confuso in quel groviglio pressoché infinito di strade, vie, vicoli, case, templi, palazzi, mura imponenti e soprattutto persone come non ne aveva mai viste in vita sua. Girare per le strade di quell'immensa città gli riportava alla mente quando era un bambino e si meravigliava di tutto ciò che vedeva. Aveva però storto il naso appena erano entrati in quel quartiere. Non che le prostitute mancassero nemmeno dalle sue parti ma erano poche, si vedevano solo a tarda sera e sempre nei pressi dei bordelli, oltre ad essere meno vistose di quelle così inibite che vedeva agli angoli della lunga strada che stavano attraversando. Erano anche più truccate e agghindate oltre più lussuose nel vestire e per certi versi più scandalose, con le gambe lasciate in buona parte esposte e la scollatura più ampia. Sentirsi addosso i loro sguardi gli metteva un certo imbarazzo, essendo di natura timida e introversa e particolarmente impacciato con le donne. Ciononostante, attirava gli sguardi del gentil sesso come una calamita.


Non tanto alto e minuto aveva comunque un fisico atletico e bei lineamenti che lo distinguevano dalla massa, contornati dai lunghi capelli neri lisci legati in una coda e penetranti occhi scuri. Era un tipo riflessivo e di poche parole, più bravo a scrivere che a esprimere a voce i suoi pensieri, ma nonostante fosse gracile di costituzione si era distinto come pochi nell'arte della spada, tanto che a sedici anni già dirigeva la scuola di Kendo del suo villaggio e ora, dopo nove anni di duro lavoro, aveva finalmente trovato posto nel prestigioso dojo Oshinoka del maestro Masaki Suda in cui dava lezioni di Judo anche Ogono. In effetti lo doveva in gran parte a lui se aveva ottenuto il posto tanto ambito, oltre avergli procurato un alloggio presso dei suoi parenti e fargli da guida turistica in quell'ambiente per lui ancora molto spiazzante.


E non aveva nemmeno voluto nulla in cambio, dicendo che gli amici servono a quello. In realtà era semplicemente un ragazzo molto generoso e non poteva che ringraziarlo per tutte le sue premure, tuttavia, si domandò nuovamente perché l'avesse portato in quel quartiere. Era certo non stessero percorrendo una strada di passaggio: Ogono muoveva assiduamente la testa da una parte all'altra in cerca di qualcuno o più probabilmente qualcuna, dato che allungava l'occhio su tutte le donne sedute ai lati della strada. A fugare ogni dubbio, gli disse che doveva fargli conoscere una donna speciale.

OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Images/cover-image.jpg
Manuel Mura






